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Studi di caso
Il Laboratorio di oggi:

Fase introdu-va

Riferimen2 norma2vi e pedagogici in cui i casi si inseriscono 
Esempi opera2vi di strategie dida-che e metodologiche specifiche.

Lavori di gruppo
Simulazione della costruzione di un PEI su un caso.



Dobbiamo credere in ciò facciamo

ESSERE PROFESSIONISTI,  NON AVERE LA VOCAZIONE 



La dida&ca inclusiva
ITALIA 

Classi comuni

PERSONALIZZAZIONE

ALTRI PAESI EUROPEI
•Is6tu6 speciali

•Classi speciali

•Classi comuni con gruppi di livello  

Standardizzazione



Il caso della scuola di Essunga in Svezia
Essunga, piccola ci-adina della Svezia, paese dove ancora ci sono le scuole speciali, per
risolvere l’alto tasso di bocciature nel passaggio tra la scuola primaria e la scuola secondaria, il
responsabile dell’Agenzia svedese per i bisogni educa9vi speciali, Peer Skoglund propone di
passare al “modello italiano di inclusione”: abolire la scuola speciale e cos9tuire classi integrate.

In circa due anni la scuola di Essunga si è rilevata una delle tre migliori is9tuzioni in Svezia,
azzerando, di fa-o, il tasso di bocciature.

l punto di forza è stato la collaborazione e la sinergia insegnan9 curricolari e docen9
specializza9.

Dal numero speciale di Psicologia e scuola,dal titolo 
Star bene a scuola, marzo/aprile 2016



La scelta italiana per l’inclusione
E’ efficace, funziona?

•I bambini/ragazzi che frequentavano la scuola nel 1985, che cosa fanno oggi nel 2019?

•Il contesto sociale che li aBende è preparato ad accoglierli?



Tre conce' pedagogici fondamentali



Scaffonding
Il termine scaffolding viene u+lizzato in psicologia e
pedagogia per indicare l'aiuto dato da una persona
ad un'altra per svolgere un compito. Elaborato da
Brunner, il termine deriva dalla parola
inglese scaffold, che, le;eralmente, indica
impalcatura o ponteggio. Ci si riferisce alle
impalcature di +po edilizio, di legno o di acciaio, che
consentono agli operai di svolgere lavori di
costruzione o ristru;urazione.



Dida%ca individualizzata
La zona prossimale di sviluppo di
Vygotskij non è una astrazione, qualcosa
che si studia per rispondere ad un esame
di psicologia.

E’ il centro vitale dell’insegnamento, il
campo d’azione della DIDATTICA.



La mediazione

La funzione di mediazione è il
compito principale dell’insegnante
che sta tra il bambino e il compito
e deve costruire tu8o ciò che è
necessario al successo dell’allievo,
aiutare il ragazzo a scegliere e a
me8ere le pietre per raggiungere
l’altra riva, non prenderlo in
braccio.



Dida%ca individualizzata

La scuola deve rispondere ai bisogni di personalizzazione in base alle
cara2eris3che individuali, sociali e funzionali degli studen3.
Essere inclusivi richiede uno sforzo con3nuo che assicuri una
partecipazione a:va dell’alunno.



Dida%ca individualizzata
dalla competenza esistente allo sviluppo dell’insegnamento possibile

Si procede a piccoli (o piccolissimi) passi:

vSi estende in orizzontale la competenza, si aumenta cioè la quan7tà̀ degli
elemen7 su cui si opera, rimanendo allo stesso livello cogni7vo.
vSi eleva la competenza in ver+cale, aumentando di un livello la difficoltà
cogni7va.
vL’insegnante deve essere un bravo tessitore: non si costruire sui buchi.



L’alunno non apprende o io non insegno?

Se il nostro alunno non apprende, il problema è l’insegnamento.

La I in PEI significa «stru<urato sulla condizione specifica di quell’alunno in
questo preciso momento».
Se l’alunno non impara, o sto insegnando cose sbagliate, o sto insegnando nel
modo sbagliato.



Per chi pensa che sia
sempre tutto chiaro. . .



Scegliere le cose importan0

vBisogna sempre lavorare sulle competenze essenziali, sui livelli di
autonomia che si possono raggiungere

vBisognerebbe aver sempre chiaro il percorso/proge7o di vita



Cosa evitare
Nella programmazione delle a/vità, nell’elaborazione del 
PEI,  nelle verifiche bisogna evitare:

ØLa so?os@ma

ØLa sovras@ma



Realizzare una dida,ca inclusiva

Alla base di un’azione dida.ca inclusiva c’è
un’efficace proge6azione che si realizza prima di tu6o
nell’elaborazione del PDF e del PEI.



Parliamo del PEI

In tutte le scuole del mondo esiste la
consapevolezza che la cosa più odiata dagli
insegnanti sono i documenti scolastici!
In Italia: PTOF-PAI-RAV-PDP-PEI-



I documen* scolas*ci spesso sono:

Ridondan' (sono troppi)

Incoeren' (non sono lega' l’uno all’altro)

Prolissi (troppe parole)



Dovrebbero essere:

Significativi

Incisivi

opera0vi



Nei suoi contenu+ il Pei deve essere

PEI

Specifico 

Rilevante

Riferito a un 
periodo di 

tempo 
determinato

Operativo

Realis9co



Nella sua forma, il PEI deve risultare:

SEMPLICE

CHIARO

MANEGGEVOLECONCRETO

ECONOMICO 

Da se5embre 2019, con il DL 66/17 si introduce il Profilo di funzionamento su base ICF (sosNtuisce la DF e il PDF), il PEI rimane. 



Il pei è un 
documento

giuridicamente 
vincolante

che gli insegnan5 
devono seguire

Quindi deve essere riscontrabile, verificabile, controllabile 



Il PEI è espresso in 
termini positivi

fotografa la 
situazione

Illustra ciò che 
vogliamo fare e 

come lo vogliamo 
fare



La stesura del PEI
PRIMA FASE: L’OSSERVAZIONE



Analisi della situazione 

A chi insegno?

Imparare a vedere i nostri alunni, capire chi abbiamo
davan8 per individuare e definire gli obie:vi essenziali per
l’allievo, nel suo presente e nel suo futuro.



Insegno

COME

COSAPERCHÈ

La dida5ca è un sapere pra;co che si fonda su solide basi teoriche, è in costante rinnovamento.
Spesso, vive nelle persone che la pra;cano, le buone pra;che andrebbero invece condivise.



OSSERVAZIONE

Registrazione 
capacità 
a8uali

Programmazione 
dei successivi 

obie@vi

Valutazione 
dell’efficacia 

del lavoro 
svolto



1) Osservazione iniziale

L’osservazione iniziale è quella che serve a comprendere qual è la situazione a4uale del
bambino o del ragazzo all’arrivo a scuola (ad ogni inizio di anno e sopra4u4o quando l’allievo
non è conosciuto dai docen9).

In questo 9po di osservazione si possono registrare anche aspe= espressi in nega9vo (capacità
non presente) e questo perché occorre de4agliare il quadro generale di una situazione non
conosciuta. Sapere cosa l’alunno non sa o non può fare o cosa lo ostacola, lo rende nervoso, lo
spaventa, ecc. è fondamentale per impostare corre4amente l’ambiente di apprendimento,
stabilire le modalità comunica9ve più efficaci, sapere cosa evitare, e così via.



2) Individuazione della zona prossimale
Dopo la fase preliminare si passa all’osservazione per l’individuazione dell’area di sviluppo
prossimale, con cui si vanno a definire i pun3 essenziali, le cose che l’alunno è in grado di fare (e
con che 3po di aiuto). Per far ciò si usano strumen3 di osservazione che approfondiscono le
capacità o le possibilità rilevate dalla prima osservazione.
Questo secondo percorso di osservazione consen3rà la definizione degli obieBvi opera3vi da
inserire nel PEI .
In questa fase del lavoro, i “non sa fare o non può fare” non compariranno più, perché non si 
elabora un PEI in nega?vo.

Nei PEI deve essere presente un elenco, anche breve o brevissimo, di capacità che l’alunno può
migliorare o perfezionare (con aiuto) o di cui può essere avviato l’insegnamento, in quanto i
rela3vi prerequisi3 sono sta3 raggiun3 nella fase precedente.



Le informazioni raccolte con l’osservazione
cos1tuiscono il punto di partenza per:

1. Individuare i possibili sviluppi
2. Definire gli obie6vi a medio e breve termine 
3. Definire le modalità di insegnamento
4. Predisporre i materiali necessari  
5. Valutare l’apprendimento dell’allievo 
6. Riprogrammare gli ulteriori intervenC 



3) Osservazione valuta1va 

Esiste poi un terzo momento, quello della osservazione valuta-va. Essa serve a valutare

periodicamente, per ogni obie7vo opera8vo fissato nel PEI, e su cui si è lavorato, se vi sono sta8

miglioramen8 nella performance dell’alunno oppure no.



alunno

Docente/i 
di 

sostegno

Docente/i
curricolari

educatore

Famiglia

compagni

equipe 
medica 

A"ori del processo di osservazione



SI OSSERVA «TUTTO»? 

Ovviamente è impossibile e porterebbe via un tempo iniziale
terribilmente lungo.
L’osservazione va pianificata, inserendo in via prioritaria i se:ori o
campi più rilevan< (più rilevan< per il singolo alunno e più rilevan< per
l’apprendimento, i rappor< sociali, l’autonomia personale, ecc.) tenendo
sempre presente che l’obie@vo prioritario è quello di raggiungere il più
possibile, l’autonomia del nostro alunno.



SI OSSERVA «TUTTO»?
Il #po di disabilità sicuramente offre delle indicazione generali su
quali aree sono sicuramente più fragili e quali potrebbero essere, al
contrario, potenziali pun7 di forza(sindrome di down/disabilità
intelle<va; au7smo/problemi relazionali e di comunicazione).
Considerare la variabile dell’età, osservare un bambino di 3 anni, un
adolescente di 12 anni o un giovane di 18 non è la stessa cosa.
Ciò che è prioritario a un’età potrebbe non esserlo a un’altra.



Griglie di osservazione
Per l’osservazione si possono u/lizzare griglie di osservazione
autoprodo3e o prese da tes/ o rete, avere uno schema prestabilito è u/le
e fa risparmiare tempo.
Le griglie preimpostate possono essere u/li per raccogliere da/ per essere
confronta/ o per fare una tabulazione.
Le griglie hanno il dife3o di far vedere a tu= le stesse cose ma i
bambini/ragazzi non sono tu= uguali e quindi le griglie vanno
personalizzate o implementate.
La persona è oltre la griglia, due griglie uguali ma due persone diverse.



Seconda fase di stesura del PEI: cosa insegno?

LA DEFINIZIONE DEGLI OBIETTIVI OPERATIVI 



Gli obiettivi operativi 

1° regola: definire obie+vi possibili (al momento).

2° regola: definire obie+vi significa3vi (fondan3 per i successivi apprendimen5 e per lo

sviluppo cogni5vo, comunica5vo, relazionale e rilevan3 per la vita della persona,

essenziali per la vita sociale e i rappor5 con le altre persone).

3°regola: definire obie+vi opera3vi (comportamen5 osservabili)



Gli obie(vi 

Definire un obie*vo significa dire cosa l’allievo deve fare per
raggiungerlo, esplicitando strategie, mezzi e tempi.

L’insegnante deve inoltre indicare quali sono i prerequisi< che
necessitano per raggiungere quell’obie*vo (lavarsi i den<
implica saper aprire il den<fricio, me?ere il den<fricio sullo
spazzolino, infine lavarsi i den<).



Gli obie(vi 

Un obie'vo opera,vo è un comportamento osservabile
«Conoscere i numeri» non è un obie'vo.
«Associare il numero cardinale alla rela,va quan,tà, entro il dieci»: è un
obie'vo opera,vo perché dice esa@amente cosa l’alunno deve fare.
«Saper comunicare» non è un obie'vo opera,vo.
«Entrando in classe, salutare dicendo: Buongiorno al docente» è un obie'vo
opera,vo.



ll test dell’uomo morto 

Domanda: un morto potrebbe farlo? 

Osservazione: “ Marco morde spesso i compagni” 

Obie<vo: “Marco non deve mordere i compagni” domanda: posso chiedere ad un uomo morto di 
non mordere? Effe<vamente sì, un uomo morto non morde. Quindi l’obie<vo è espresso male 

Obie<vo correFo: “Marco impara a dire basta quando è stanco” (dal momento che mordeva quando 
era stanco) 

Osservazione: “Luigi dice bugie”

Obie<vo: “Luigi non deve dire bugie”; un morto potrebbe farlo? Sì, un morto non dice bugie. Quindi 
obie<vo espresso male. 

Obie<vo: “Luigi impara a dire la verità” (senza Nmore di punizioni e anzi ricevendo premi) 



Il test del tizio che passa per la strada 

Domanda 1: il ,zio che passa per la strada potrebbe capire cosa significa questo obie:vo? 

Domanda 2: il ,zio che passa per la strada potrebbe riconoscere questo comportamento se il  bambino/ragazzo lo 

mostrasse davan, a lui? 

Il “,zio che passa per la strada” è un estraneo, che non conosce il ragazzo né i suoi insegnan, e   quindi non può 

conoscere né la situazione aFuale dell’alunno né il pensiero dei docen,. 

Quindi:

“Marco deve aumentare le interazioni con i compagni” non è espresso bene perché la persona che passa per la strada e 

non conosce Marco non sa quanto lui interagisca con i compagni ora e quindi non può sapere cosa significhi “aumentare” 

in questo contesto. Inoltre la persona che passa per la strada non sa cosa significa in questo contesto “interagire”: Marco 

parla o non parla? Rivolge o no la parola ai compagni? Ascolta quando gli si parla? AcceFa le regole? Gioca con gli altri?

Ecco quindi che l’obie:vo deve essere espresso in modo da essere comprensibili e riconoscibile in ogni caso. 

“Marco fa a turno con un compagno lanciando la palla a canestro un 4ro ciascuno” 

Questo è un obie:vo che “l’uomo che passa per la strada” può comprendere senza bisogno di ulteriori spiegazioni. 



L’insegnamento deve essere sistema0co

Per ogni singola competenza individuata come possibile e
prioritaria, in ciascuna delle varie aree di potenziamento
cogni5vo e di apprendimento non si procede a caso, non si salta
da qui a là, non si copia dalle riviste senza sapere cosa si fa e
neppure perché. se si improvvisa (esclusivamente per seguire un
input posi5vo ricevuto dall’allievo o una interessante situazione
ambientale) lo si fa nel quadro di un’ a?enta programmazione.



PEI 

Diagnosi funzionale
Momento conosci5vo del reale 

funzionamento dell’alunno 
secondo il modello ICF

Profilo Dinamico 
Funzionale

Momento di definizione di 
obiettivi

Soluzioni opera5ve  
nell’insegnamento 

apprendimento

Momento di definizione di 
tecniche, risorse, materiali 

per l’insegnamento 
apprendimento

Verifica e valutazione Verifica in i5nere e 
valutazione del PEI

Costruzione del PEI 



PEI 

Conoscenza del 
bambino/ragazzo

Osservazione programmata
Uso di strumenti di analisi

Check-list su base ICF

Programmazione 
forma@va, educa@va e 

didaBca

ObieBvi a lungo termine
ObieBvi a medio termine
ObieBvi a breve termine

ABvità, materiali e 
metodi di lavoro

Cosa usiamo
Come/chi lo usa

Come ges@amo ciò che 
usiamo nel contesto

Verifica e valutazione
Verifica in i@nere  

Valutazione periodica
Revisione/cambiamento

Possiamo tradurlo in…



LAVORO DI GRUPPO
•CI DIVIDIAMO IN GRUPPI DI 5- 6 PERSONE, DIVISI, POSSIBILMENTE PER GRADO DI SCUOLA

•OGNI GRUPPO DOVRÀ COMPILARE UN UN PEI SULLA BASE DI UN CASO ASSEGNATO

•Potrete con=nuare il vostro lavoro nel prossimo incontro del 19 marzo 2019

• Alla fine dei due incontri, OGNI GRUPPO DOVRÀ INVIARE IL DOCUMENTO ALLA MIA POSTA PRIVATA, 

cris=naber=64@gmail.com, 

•UN SOLO FILE WORD/PDF PER OGNI GRUPPO (SUL DOCUMENTO INSERITE I VOSTRI NOMI), entro il 31 marzo 2019.

•DENOMINATE IL FILE GRUPPOnumerogruppoPRIMOCICLOMASSSAROSA

BUON LAVORO!!

mailto:cristinaberti64@gmail.com


Grazie
per l’a+enzione!

cris1naber164@gmail.com


